
RAFFORZAMENTO DELLE SANZIONI

politiche ed economiche contro la giunta mili-

tare se proseguirà sulla strada della violenza.

Maggiore sostegno al primo ministro del go-

verno birmano in esi-

lio, Sein Win. L’invio

urgente di una missio-

ne del Consiglio di Si-

curezza dell’Onu in Myanmar.
Pressing su Pechino e New Delhi
perché esercitino una funzione di
moderazione sulla Giunta milita-
re di Yangon. Una forte iniziativa
dell’Unione Europea a sostegno
della protesta popolare non vio-
lenta. Sono gli assi della strategia
italiana sul fronte birmano. Una
strategia che coincide pienamen-
tecon quella dei maggiori partner
internazionali:daWashington(la

CasaBiancahadefinito«moltoin-
quietanti» le notizie provenienti
dallaMyanmar)aLondra,daPari-
gi a Berlino, la Comunità interna-
zionale si mobilita a fianco dei
monaci buddisti e contro la san-
guinosa repressione messa in atto
dalla Giunta militare. Con un
obiettivo immediato: lo stop alla
violenza. Nella notte italiana il
Consiglio di Sicurezza dell’Onu,
convocato d’urgenza, ha chiesto
alla giunta militare di ricevere im-
mediatamente il nigeriano
IbrahinGambari, inviatodelleNa-
zioni Unite e consigliere speciale
del segretariogeneraleBanKi-mo-
on. Ma, oltre a questo, il Consi-
glio non è riuscitoa trovare unac-
cordo sulle possibili sanzioni. Du-

ranteleconsultazioniaportechiu-
sedel Consiglio,Russia, Cinae In-
donesia si sono opposte alla pro-
posta, avanzata da Unione euro-
peaeStatiUniti,didiscuteremisu-
re contro il regime del Myanmar.
Il rappresentate di Pechino alle
Nazioni Unite, l’ambasciatore
Wang Guangya, ha detto che «le
sanzioni non aiutano la situazio-
ne laggiù», ma ha aggiunto che la
Cina «confina con il Myanmar e
quindipiùdiognialtroè interessa-
ta alla stabilità e alla riconciliazio-
ne del Paese».

Il ministro degli Esteri Massimo
D’Alema, impegnato proprio a
New York nella 62ª sessione del-
l’Assemblea Generale delle Nazio-
ni Unite, segue con «crescente in-
quietudine» il precipitare della si-
tuazione in Birmania. «Abbiamo
espresso la nostra solidarietà a chi
si batte per la democrazia in quel
Paese»,dichiarail titolaredellaFar-
nesina. «Abbiamo anche espresso
- aggiunge D’Alema - la richiesta
che di fronte alle grandi manife-
stazioni in corso ci sia il pieno di-
ritto di esprimere le proprie opi-

nioni».
Nel pomeriggio di ieri, prima del
Consiglio di sicurezza, in una di-
chiarazione congiunta diffusa al
Palazzo di Vetro, Usa e Ue aveva-
no chiesto al Consiglio di prende-
re inconsiderazionesanzionicon-
tro la giunta militare al potere in
Myanmar. «Chiediamo al Consi-
glio di Sicurezza di esaminare ur-
gentemente la situazione e di
prendere in considerazione ulte-
riori passi, incluse sanzioni», è
scrittonel testo,approvatonelcor-
so di una riunione ministeriale

transatlantica. Nel testo, Ue e Usa
condannano inoltre «tutte le vio-
lenze contro i dimostranti pacifi-
ci, ricordando ai leader del Paese
che sono responsabili per le loro
azioni».StatiUniti eUnioneeuro-
pea, infine, «chiedono alle autori-
tà (birmane) di porre un termine
alle violenze e di aprire un proces-
so di dialogo con i leader pro-de-
mocrazia, compresa Aung San
SuuKyiei rappresentantidellemi-
noranzeetniche».«Ilmondointe-
ro guarda alla Birmania», dichiara
il premier britannico Gordon

Brown. Ma di quel «mondo» non
sembra far parte la Russia: Mosca
valuta infatti come «affari inter-
ni» le manifestazioni di protesta
in Myanmar e ritiene contropro-
ducente ogni tentativo di interfe-
renza da parte della Comunità in-
ternazionale.
Rientrato a Roma dopo il suo in-
tervento alle Nazioni Unite, Ro-
mano Prodi, ha espresso «la sua
più viva preoccupazione per
quanto sta accadendo in Birma-
niaeperl’arrivodinotiziesconcer-
tanti sull’azione repressiva nei
confronti dei manifestanti pacifi-
ci che ha, secondo quanto si ap-
prende, prodotto le prime vitti-
me». In una nota diffusa da Palaz-
zo Chigi, il premier afferma inol-

tre che «la Comunità internazio-
nale deve mobilitarsi per il rispet-
todeidirittiumani intutte leparti
del mondo e perché sia assicurata
la libertà di esprimere le proprie
opinioni ed il proprio dissenso in
modo pacifico». Il presidente del
Consiglio, prosegue ancora la no-
ta,proprio l'altro ierinel suo inter-
vento in Assemblea Generale del-
l’Onu,«tutto incentratosul rispet-
to dei diritti umani aveva ricorda-
to come i principi ed i valori alla
base delle Organizzazioni delle
Nazioni Unite siano ancora mi-
nacciati in molte parti del mon-
do. Il Governo italiano è al lavoro
in ambito europeo ed internazio-
nale, conipropri partner,perpro-
muovere tutte le iniziative suscet-
tibilidi far cessare leviolenzedelle
forze di polizia nei confronti dei
manifestantie far ripartire ildialo-
go». La nota fa sapere anche che
Prodi «parlerà con il primo mini-
stroportoghese,Socrates,perchie-
dere una riunione urgente in am-
bito comunitario in cui esamina-
re lemisureattea farcessare lavio-
lenza». Richiesta che viene accol-
tadalPortogallo,presidenteditur-
no della Ue. L’Unione europea se-
gue l'evolversi della crisi politica
in Myanmar con «grande preoc-
cupazione», fanno intanto sapere
il segretario di Stato agli affari eu-
ropei portoghese Lobo Antunes e
il commissario Ue allo sviluppo
Luis Michel durante un dibattito
sullaBirmaniaalParlamentoeuro-
peo. Oggi, riferisce la presidenza
di turno portoghese, si riuniran-
no i rappresentanti dei Paesi Ue.

●  ●

IMORTI di ieri non saranno certa-
mente piaciuti a Pechino, presa
tra la confermata «non interferen-
za negli affari interni» di un altro

Paese e la necessità di non avallare
comportamenti che possano avere
delle ricadute negative sulla stessa Ci-
na. La quale sulla questione birmana
ha giocato su due tavoli. Nei mesi
scorsi, in sede Onu si è opposta a una
risoluzione che condannava il gover-
no di Myanmar per le violazioni dei
diritti umani, dichiarando che il Pa-
lazzo di vetro «non era la sede». A Pe-
chino,con leproteste incorso, lapor-
tavoce del ministero degli Esteri, ha
detto che il suo paese si augura per
Myanmar«stabilitàesviluppo».Que-
sta che è la frase standard cinese buo-
naper tuttigliusi, inquestocasopote-
vaancheintendersi comeunasolleci-
tazione al governo birmano perché
accetti la richiestadella«riconciliazio-

ne nazionale» avanzata dai monaci e
dalla popolazione. Un invito in for-
ma così esplicita è venuto finora solo
dalla Malaysia.
La Cina, è la valutazione abbastanza
comune ad analisti di cose asiatiche,
non ha nessun interesse a vedere il
suo vicino coinvolto nelle convulsio-
ni di una guerra civile. Per ragioni di-
verse. Innanzitutto la preoccupazio-
ne per i grandi investimenti- in pri-
moluogonelle infrastrutture- che Pe-
chino ha dirottato verso Myanmar,
di cui peraltro è la principale partner
commerciale. Poi, per il timore che il
comportamento dei buddisti birma-
ni possa essere preso d'esempio dai
buddisti tibetani (anche se crediamo
si tratti di una ipotesi molto debole).
Infine, perché una Birmania in fiam-
me disturberebbe non poco la tela di
rapporti, legami e alleanze che la Ci-
na sta tessendo in Asia, dall'Australia
alle ex Repubbliche sovietiche dell'
Asia centrale, all'India. Una tela fatta

di accordi economici, di riavvicina-
mentimilitari,dicorrezionediallean-
ze. Storicamente la Birmania è servita
alla Cina- come in parte il Pakistan-
come un avamposto per tenere d'oc-
chio la potenza indiana. Oggi, come
sisa,Pechinohaavutounruolodeter-
minante nella questione del nucleare
dellaCoreadelnordedhaappenaan-
nunciato un prossimo nuovo giro di
incontri. Ha reso noti nuovi contatti
sul temadeiconfini siaconilGiappo-
ne sia con l'India. Nei giorni scorsi, a
Sidney in Australia, nel summit dei
Paesi aderenti all'Apec, il presidente
cinese ha insistito sulla urgenza della
cooperazione economica. Crescente
è stato infine l'impegno cinese- insie-
meaquellodelpresidenterusso-ada-
re solidità alla Sco, l'Organizzazione
per la cooperazione di Shanghai che
vede assieme Cina, Russia, e quattro
delle repubbliche centrali ex sovieti-
che- con India, Iran e Pakistan nel
ruolodiosservatori- creataconlosco-
podi ridimensionare senon espellere
la presenza e il ruolo statunitensi dall'

area.Dunquepragmatismo, duttilità,
ambizioni, rafforzamento economi-
co ma anche militare: sono questi gli
assi portanti della politica estera cine-
se di questa fase.
Su quelli al potere a Myanmar - è an-
cora il parere di analisti di cose asiati-
che-avrannopocaonessuna influen-
za lepressionidell'Occidente.Ascolte-
ranno solo India e Cina - e forse l'Ase-
an. Dunque è molto probabile che la
Cina si dia da fare, ma dietro un para-
vento, non esponendosi per non ve-
nir meno alla «non interferenza», ma
facendo sentire la sua pressione per-
chéimilitari accettinounaviadiusci-
ta non violenta. A questo proposito è
da segnalare un dettaglio significati-
vo : nei giorni scorsi il quotidiano del
partito comunista, nell'edizione in-
glese, parlava delle manifestazioni
deimonacisottolineandoneilcaratte-
re «pacifico». E l'India che cosa farà?.
Il «dialogo strategico» con la Cina è
stato aperto nel gennaio del 2005 ed
è stato per cosi dire consolidato nell'
aprile dello stesso anno con la visita a

Delhi del primo ministro Wen Jiabao
ma è stato in più sedi osservato, resta
la sotterranea tensione tra due Paesi
anziduepotenzechesibattonoper la
supremazia. E la domanda è: può ve-
niredalle stradediMyanmarunrime-
scolamento o un ridimensionamen-
to delle ambizioni delle potenze dell'
area?

Gordon Brown
«Il mondo intero
osserva il Paese
le violazioni dei diritti
umani non saranno
più accettabili»

Ban Ki moon
«Rinnoviamo il nostro
appello alle autorità
a dare prova di
moderazione e
intraprendere il dialogo»

ROMA Oggi pomeriggio
alle 18.30 in piazza del
Campidoglio ci sarà una
nuova manifestazione di
solidarietà con il popolo
birmano durante la quale
sarà esposta la foto di
AungSanSuuKyisulPalaz-
zoSenatorio.Apromuove-
re l'iniziativa, come acca-
dutoper lamanifestazione
di martedì scorso, è il Co-
mune di Roma. Veltroni
harivoltoatutti il suoapp-
pello: «Quello birmano è
un regime orrendo, la
quintessenza del peggio.
Mi rivolgo ai sindaci: orga-
nizzate veglie, fiaccolate,
manifestazioni.Nonlascia-
mo solo chi, dall'altra par-
te del mondo, sta combat-
tendo per una libertà che
dobbiamo sentire anche
nostra». «Il Pd - ha conclu-
so - deve essere un partito
che, se sente cose come
quelle che stanno avve-
nendo in Birmania, non
deve voltare le spalle».

Romano Prodi
«Stiamo promuovendo
tutte le iniziative
per far cessare
le violenze e far
ripartire il dialogo»

«L’Onufermi ilmassacro»
Ban invia un emissario a Rangoon. Gli Usa e la Ue chiedono sanzioni più dure

Ma il Consiglio di sicurezza, riunito d’urgenza, non decide nessuna misura

HANNO DETTO

La Cina dietro le quinte
suggerisce riconciliazione
Pechino non si può permettere una crisi nell’area
E la giunta birmana ascolterà solo cinesi e indiani

■ di Lina Tamburrino

SIT IN A ROMA
Walter Veltroni:
non lasciamoli soli

PIANETA

D’Alema: esprimiamo
la nostra solidarietà
a chi si batte
per la democrazia
in quel Paese

Due immagini delle marce di protesta a Rangoon Foto Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

11
giovedì 27 settembre 2007


